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Introduzione 

Nella storia della Marina Reale Britannica pochi nomi risplendono con la stessa luce di John Jervis, primo Conte di 

St Vincent (9 gennaio 1735 – 13 marzo 1823). La sua vita abbraccia quasi un secolo di storia europea convulsa, 

dal quieto dopoguerra della Guerra dei Sette Anni fino all'epilogo delle Guerre Napoleoniche, un arco temporale 

durante il quale la Gran Bretagna si afferma come potenza navale mondiale incontrastata.  
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Jervis è al centro di questa trasformazione: non solo come combattente sul ponte di battaglia, ma come architetto 

della disciplina, della professionalità e dell'efficienza che renderanno invincibile la Royal Navy. 

Nato a Meaford, Staffordshire, figlio di un avvocato di modeste condizioni economiche, John Jervis conosce fin da 

bambino le ristrettezze. Questa circostanza, lungi dall'essere un ostacolo, forgia un carattere di ferro, abituato alla 

privazione e alla fatica.  

Entrato in marina giovanissimo, sale i gradini della gerarchia navale attraverso decenni di servizio continuo, 

distinguendosi nella Guerra dei Sette Anni, nella Guerra d'Indipendenza Americana e infine nelle Guerre della 

Rivoluzione Francese e Napoleoniche. La sua carriera culmina nella vittoria di Capo San Vincenzo il 14 febbraio 

1797, quando con soli 15 vascelli sconfigge una flotta spagnola di 27 unità, un'impresa che gli vale il titolo nobiliare 

e il riconoscimento unanime dei contemporanei.  

Successivamente, come Primo Lord dell'Ammiragliato dal 1801 al 1804, intraprende una battaglia contro la 

corruzione nei cantieri navali, lasciando un'eredità di riforme strutturali senza pari. Quello che emerge dalla sua 

storia non è soltanto il ritratto di un grande comandante militare, ma di un leader a tutto tondo, la cui personalità si 

misura con straordinaria coerenza rispetto ai più esigenti principi della leadership. 

 

Cenni biografici 

Le origini umili di Jervis condizionano profondamente il suo rapporto con la marina. Troppo povero per vivere nel 

quadrato degli ufficiali sulle prime navi, è costretto a condividere gli alloggi con i comuni marinai: un'esperienza 

che gli conferisce una conoscenza diretta e viscerale della vita di bordo, dei suoi disagi e delle sue esigenze.  

Questa familiarità con il rango inferiore si rivelerà determinante nel suo approccio alla disciplina e alla cura del 

personale. Nel 1759, durante la Guerra dei Sette Anni, Jervis partecipa alla memorabile campagna del Québec, 

navigando il San Lorenzo sotto il comando dell'ammiraglio Saunders. Il generale Wolfe in persona lo nota per la 

precisione e il coraggio dimostrati nelle operazioni di sbarco, arrivando a imbarcarsi sulla sua nave per 

supervisionare le manovre che precedono la celebre battaglia delle Plains of Abraham. È in questo contesto che 

Jervis stringe amicizia con James Cook, allora anch'egli impegnato nella stessa campagna. 

Durante la Guerra d'Indipendenza Americana, al comando dell'HMS Foudroyant, Jervis si segnala per una serie di 

operazioni brillanti, tra cui la cattura della fregata francese Pégase nel 1782: un'azione condotta con tale decisione 

e rapidità da fruttargli il titolo di Cavaliere del Bagno, onore rarissimo per un ufficiale non nel grado di ammiraglio. 

Nel combattimento riporta una ferita alla tempia causato da una scheggia, lesione che lo tormenterà per tutta la vita, 

ma che non lo distoglierà mai dal servizio. 

Nel 1793, come Comandante in Capo delle Windward Islands nel Mar dei Caraibi, Jervis coordina con il generale 

Sir Charles Grey una campagna militare combinata che porta alla conquista delle isole francesi di Martinica, 

Guadalupa e Santa Lucia. L'operazione evidenzia la sua capacità di lavorare in sinergia con l'esercito e di pianificare 

operazioni complesse di proiezione di forza. 

Nel 1795 è nominato Comandante in Capo della Flotta del Mediterraneo, allora in precarie condizioni di disciplina 

e morale dopo la gestione di Hotham. Jervis trasforma radicalmente questa flotta in due anni, imponendo ordini 

rigidissimi che coinvolgono equamente marinai e ufficiali. È in questo contesto che individua e promuove Orazio 

Nelson, allora capitano di fregata, riconoscendone il genio tattico e proteggendolo dagli intrighi della gerarchia. 

Il 14 febbraio 1797, giorno di San Valentino, Jervis intercetta la flotta spagnola al largo di Capo San Vincenzo. 

Nonostante l'inferiorità numerica — 15 navi contro 27, e la presenza tra gli avversari del vascello Santísima Trinidad 

da 130 cannoni — ordina l'attacco.  

La flotta spagnola navigava divisa in due gruppi separati a causa della presenza di una fitta nebbia mattutina. Jervis 

colse l'occasione per incunearsi nel varco tra i due schieramenti, impedendo loro di riunirsi. Durante la manovra, il 

gruppo spagnolo più numeroso tentò di aggirare la retroguardia britannica per ricongiungersi con l'altro troncone 
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della flotta. Nelson, a bordo della HMS Captain, intuì il pericolo e — disobbedendo agli ordini diretti di restare in 

formazione — uscì dalla linea di battaglia per intercettarli. In quella circostanza Nelson lanciò la sua nave danneggiata 

all'arrembaggio del vascello spagnolo San Nicolas. Dopo averlo catturato, usò il ponte della nave appena presa 

come rampa per abbordare e catturare un secondo vascello, il mastodontico San José. 

La sua disciplina tattica, la prontezza delle manovre e la decisione con cui risponde alle iniziative audaci di Nelson, 

producono una vittoria completa: quattro vascelli spagnoli catturati, il piano francese di rafforzare la propria flotta 

vanificato.  

Quando il suo aiutante di bandiera, Sir Robert Calder, segnalò la disobbedienza di Nelson nell’uscire dalla 

formazione di battaglia, Jervis risponde con una frase entrata nella storia navale: "It certainly was so, and if ever you 

commit such a breach of your orders, I will forgive you also” (È certamente così, e se mai doveste voi commettere 

una tale violazione degli ordini ricevuti, perdonerò anche voi). La vittoria di Capo San Vincenzo rappresenta il vertice 

della sua carriera di combattente. 

Tra il 1797 e il 1799 Jervis affronta la crisi più grave che la Marina Britannica abbia mai vissuto: le grandi 

ammutinamenti di Spithead e del Nore, dove la Flotta della Manica si solleva contro la gerarchia. La flotta 

mediterranea di Jervis rimane invece compatta.  

Quando alcune navi ammutinate vengono inviate a lui dalla Manica, le gestisce con fermezza assoluta. Sulla 

Marlborough, dove i marinai si rifiutano di impiccare un loro compagno condannato per ammutinamento, Jervis 

circonda la nave con scialuppe armate di carronate (cannoni a canna corta), pronte ad aprire il fuoco, finché 

l'esecuzione non viene portata a termine. Un ufficiale che protesta per un'esecuzione di domenica viene 

immediatamente rimosso e rinviato all'Ammiragliato. Questo metodo drastico, benché controverso, tiene la flotta 

del Mediterraneo al riparo dalla rivolta. 

Nel 1800, ormai Conte di St Vincent, prende il comando della Flotta della Manica, portando il suo sistema 

disciplinare anche in quel contesto. Nel 1801 viene nominato Primo Lord dell'Ammiragliato dal governo Addington. 

In questa veste intraprende una guerra senza quartiere contro la corruzione nei cantieri navali, ottenendo la creazione 

di una Commissione Reale d'Inchiesta che porta all'impeachment di Lord Melville per malversazione di fondi 

pubblici. Le riforme, inizialmente destabilizzanti, pongono le basi per la Marina che vincerà a Trafalgar nel 1805 e 

garantirà la supremazia marittima britannica per tutto il XIX secolo. Nel 1821, a ottantasei anni, riceve il rango di 

Ammiraglio della Flotta, il massimo grado della Royal Navy. Muore il 13 marzo 1823, senza eredi diretti, lasciando 

al suo titolo il destino dell'estinzione. 

 

Virtù umane e navali 

Dedizione 

Sin dall'inizio della carriera, Jervis dimostra un orientamento al servizio che non si misura con i privilegi o le 

comodità, bensì con i risultati. Cresciuto in povertà, impara a vivere come i marinai comuni, condividendone le 

fatiche prima ancora di averli al proprio comando. Questa dedizione si manifesta lungo tutta la carriera: a 

sessantaquattro anni assume il comando della Flotta della Manica in un momento di crisi, non per ambizione 

personale ma perché nessun altro avrebbe potuto rimettere ordine con la stessa autorevolezza. Come Primo Lord 

dell'Ammiragliato combatte battaglie politiche durissime per espurgare la corruzione, sapendo di farsi nemici potenti. 

La resistenza fisica di Jervis è leggendaria: sopporta decenni di servizio in mare continuativo, in condizioni spesso 

durissime, con il solo disagio della ferita alla testa che lo disturba tutta la vita, senza che questo ne limiti mai la 

capacità operativa. Il suo impegno quotidiano è l'esempio vivente che un comandante deve essere il primo ad 

applicare a se stesso ciò che esige dagli altri. 
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Lealtà 

Il principio di Jervis è semplice e radicale: la disciplina si applica a tutti senza distinzione di rango. Questa imparzialità 

è la sua cifra distintiva e il fondamento della sua autorità. Un ufficiale che permette ai suoi uomini di razziare una 

barca da pesca non viene soltanto richiamato: viene pubblicamente spogliato della sua uniforme e degradato al 

ruolo di serpante (pulizia dei servizi di bordo).  

Un ufficiale che si oppone a un'esecuzione domenicale viene rimosso dal comando. Questo rigore uguale per tutti 

rompe la tradizione di una marina in cui gli ufficiali di buona famiglia godevano di ampie tolleranze, e trasforma la 

Royal Navy in un'istituzione meritocratica. L'obbedienza che esige non è servile: comprende e difende l'iniziativa di 

Nelson a Capo San Vincenzo, proprio perché quella disobbedienza era guidata da giudizio tattico superiore e senso 

del dovere. 

 

Appartenenza 

Il senso di appartenenza alla nazione e alla Marina è il motore profondo dell'azione di Jervis. Quando, nel pieno 

degli ammutinamenti del 1797, afferma che "Il Re e il Governo lo richiedono, e la disciplina della Marina Britannica 

lo esige", non sta solo giustificando un'esecuzione: sta definendo il senso di una missione collettiva che supera 

l'individuo.  

Jervis costruisce lo spirito di corpo attraverso esigenze condivise: nessun privilegio per gli ufficiali che non si 

guadagnano il merito sul campo, nessuna deroga alle regole che devono valere per tutti. Quando il tabacco 

scarseggia, lo compra di tasca propria per le sue truppe. Quando la posta dall'Inghilterra viene fermata a Lisbona 

per timore di comunicazioni sediziose, istituisce un ufficio postale sulla propria ammiraglia per garantire che le 

lettere arrivino ai marinai. Questi gesti, in un contesto di disciplina ferrea, costruiscono un legame di fiducia profondo 

tra il comandante e i suoi uomini, che lo chiamano affettuosamente "Old Jarvie". 

 

Autorevolezza 

L'ascendente di Jervis non è basato sul rango formale, ma sulla competenza dimostrata nel corso di decenni. A 

differenza di molti ammiragli del suo tempo, che devono la loro posizione alle connessioni sociali piuttosto che al 

merito, Jervis ha navigato ogni tipo di mare, comandato ogni tipo di nave, vissuto ogni tipo di condizione. Questa 

conoscenza diretta gli conferisce una legittimazione che va oltre l'autorità istituzionale. La sua integrità è incrollabile: 

nelle Indie Occidentali, di fronte a accuse di aver istituito un comitato per l’assegnazione dei premi al fine di trarne 

vantaggio personale, affronta l'indagine parlamentare senza cercare protezioni politiche. Come Primo Lord 

dell'Ammiragliato denuncia corruzioni che coinvolgono lord e ministri, sapendo di esporsi a rappresaglie. Questa 

coerenza tra il predicato e il vissuto è la fonte prima della sua autorevolezza. 

 

Capacità di giudizio 

La decisione di attaccare la flotta spagnola a Capo San Vincenzo è il distillato del suo approccio al comando: calcolo 

freddo dei rischi, valutazione realistica delle capacità proprie e avversarie, e infine la scelta coraggiosa di agire. 

Quando il suo comandante di bandiera elenca le navi spagnole in avvicinamento — ventidue, ventitre, ventisette — 

Jervis risponde ogni volta: "Abbastanza, Sir Robert". L'istinto tattico che guida quella battaglia è il prodotto di 

decenni di esperienza accumulata. Il suo buon senso si manifesta anche nella gestione del personale: riconosce il 

talento di Nelson quando è ancora oscuro, promuove Troubridge, mantiene al fianco i collaboratori di sua fiducia 

indipendentemente dall'opinione dei colleghi. Quando deve prendere decisioni impopolari — eseguire una 

condanna di domenica, rimuovere un vice ammiraglio — lo fa senza esitazione, assumendosene la piena 

responsabilità. 
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Responsabilità 

Una delle sue qualità più significative è la capacità di pianificare con anticipo. Non si limita a vincere battaglie: 

costruisce infrastrutture. A Gibilterra fa costruire cisterne d'acqua, potenzia i cantieri, organizza depositi di viveri. 

Con le carte nautiche compilate con Barrington nel 1775 organizza un blocco ravvicinato di Brest che nessun 

ammiraglio aveva osato prima. Come Primo Lord dell'Ammiragliato introduce macchine per la produzione di 

carrucole a Portsmouth, modernizzando la catena logistica. Questa visione sistemica, unita alla coscienza acuta dei 

limiti del sistema in cui opera, lo rende un riformatore tanto efficace quanto controverso. La sua onestà è spietata, 

anche con se stesso: quando le riforme ai cantieri navali causano carenze logistiche prima di Trafalgar, non cerca 

giustificazioni. 

 

Consapevolezza 

L'umiltà di Jervis non è ostentazione: è la consapevolezza di un uomo che ha conosciuto la miseria ed è asceso per 

solo merito proprio. Non dimentica mai le sue origini, e questa memoria lo protegge dagli eccessi dell'arroganza 

che distruggono tanti comandanti del suo tempo. La sua lucidità è proverbiale: sa distinguere tra la disciplina 

necessaria e la crudeltà sterile, tra la fermezza e l'arbitrio.  

 

Padronanza 

L'autocontrollo che esercita nelle situazioni di crisi — la calma gelida durante la battaglia, la fredda determinazione 

davanti agli ammutinamenti — è il frutto di una personalità che ha lavorato duramente su se stessa. La sua 

adattabilità si esprime nella capacità di trasportare il sistema del Mediterraneo alla Flotta della Manica, contesto 

culturalmente diverso e più resistente al cambiamento, applicandolo con la stessa coerenza ma modulando i tempi 

e i metodi. 

Motivazione 

Motivazione, impegno e capacità di esempio. Jervis motiva per esempio, non per retorica. La sua presenza 

fisicamente esigente in mare, la rinuncia ai comfort dell'ammiragliato, l'applicazione a se stesso delle stesse regole 

che impone agli altri: tutto questo costruisce una credibilità che nessun discorso potrebbe garantire. Il suo ottimismo 

strategico — la capacità di credere nella vittoria anche quando le probabilità sono contrarie — è un asset 

fondamentale in momenti come Capo San Vincenzo o la gestione delle ammutinamenti. L'iniziativa che valorizza 

negli altri, come dimostra con Nelson, è quella stessa che ha esercitato in prima persona lungo tutta la carriera. Il 

suo impegno non conosce limiti d'età: a sessantasette anni comanda la Flotta della Manica; a settantotto prende il 

comando del Canale. 

 

Empatia 

Il paradosso più affascinante di Jervis è che uno dei comandanti più duri della storia navale inglese è anche uno di 

quelli più amati dai marinai. Questo apparente paradosso si spiega con la coerenza: i suoi uomini sanno esattamente 

cosa aspettarsi da lui, sanno che le regole si applicano a tutti allo stesso modo, sanno che il loro comandante 

condivide i loro disagi e si preoccupa dei loro bisogni fondamentali. L'empatia di Jervis non è sentimentale: è la 

comprensione profonda di cosa tiene insieme un equipaggio, cosa lo motiva, cosa lo fa sgretolare.  

 

Leadership 

La sua influenza si estende ben oltre la flotta da lui comandata: forma una generazione di ufficiali — Nelson, 

Troubridge, Foley — che portano i suoi metodi e la sua visione nei loro comandi. La sua gestione del conflitto, 

benché brutale negli strumenti, è efficace nei risultati: ogni ammutinamento della sua flotta viene stroncato prima di 
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diventare un contagio. La comunicazione che predilige è chiara, diretta, senza ambiguità: i suoi ordini non lasciano 

spazio a interpretazioni, e questa chiarezza è essa stessa una forma di rispetto per i sottoposti. 

 

Conclusioni 

John Jervis, Conte di St Vincent, rappresenta nella storia militare uno dei casi più completi di convergenza tra virtù 

umane e competenze di comando. La sua parabola, dal figlio squattrinato di un avvocato di provincia fino al grado 

più alto della Marina Reale Britannica, non è il racconto di una fortuna da far risalire al caso, ma di una volontà che 

si forgia nel tempo, nella privazione e nel confronto con le avversità più dure. In lui i principi della leadership non 

sono teorie astratte: sono comportamenti vissuti quotidianamente, in ogni decisione, in ogni ordine, in ogni gesto 

verso i propri uomini. 

Ciò che emerge con maggiore forza dall'analisi della sua vita è l'integrità strutturale del suo carattere: Jervis è lo 

stesso uomo sulla plancia di battaglia, nelle aule del Parlamento e nell'intimità delle sue lettere private. Non cambia 

registro a seconda del pubblico; non offre ciò che la gente vuole sentirsi dire.  

Questa coerenza gli procura nemici potenti — ufficiali che lo odiano per il rigore, politici che ostacolano le sue 

riforme — ma gli garantisce anche la fedeltà assoluta di chi ha imparato a conoscerlo. La sua filosofia disciplinare, 

spesso valutata come semplice durezza, è in realtà un sistema coerente fondato sull'uguaglianza di trattamento e 

sulla chiarezza delle aspettative: due condizioni che, quando sono genuinamente presenti, producono coesione e 

senso di appartenenza. 

Il suo rapporto con Nelson illustra meglio di qualsiasi altro episodio la complessità della sua leadership. Jervis vede 

nel giovane commodoro un talento fuori dalla norma, lo protegge, lo promuove, lo invia in missioni decisive; e 

quando Nelson gli causa problemi — con la disobbedienza tattica a Capo San Vincenzo, con i conflitti sulle prede 

di guerra, con le sue scelte private — Jervis non lo abbandona, pur non rinunciando alla propria posizione. È la 

gestione di questa tensione tra la protezione del talento e il mantenimento del principio di autorità che definisce un 

grande leader. Come riformatore, Jervis anticipa di generazioni la concezione moderna della pubblica 

amministrazione: l'idea che le istituzioni pubbliche debbano rispondere ai cittadini, che la corruzione non sia una 

fatalità ma un crimine perseguibile, che l'efficienza non sia in contrasto con l'integrità ma ne sia la conseguenza 

naturale. Le sue riforme all'Ammiragliato, contrastate e parzialmente fallite nel breve periodo, aprono la strada alla 

Marina moderna che protegge il commercio britannico e la pace europea per tutto il XIX secolo. John Jervis muore 

nel 1823 lasciando un'impronta indelebile sulla storia navale, militare e istituzionale della Gran Bretagna. La sua 

eredità non sono le battaglie vinte, per quanto decisive, né i titoli nobiliari, per quanto meritati: è la Royal Navy 

trasformata, professionalizzata, capace di vincere a Trafalgar e di mantenere la Pax Britannica per cent'anni. 

Un'istituzione modellata sulla sua visione intransigente del dovere, del merito e dell'integrità. 
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